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TEMI, STRUTTURE E STRATEGIE. 
UNA SELEZIONE DI PROGETTI
L’insieme di progetti elaborati dagli studenti 
sul Mandamento goriziano sollecitano una 
riflessione critica più generale sulle “forme 
del progetto” urbanistico. 
Nella sezione che segue i contenuti di questa 
riflessione si specificano nella proposta di tre linee 
di lettura: 1. temi e luoghi che hanno guidato le 
esplorazioni nel contesto, 2. ipotesi di 
ricomposizione strutturale per il territorio o per sue 
parti, 3. strategie di progetto. Ciascuna linea di 
lettura viene illustrata da una selezione di immagini 
progettuali tratte da alcune tesi di laurea triennali, 
nel corso delle quali si sono approfondite le ipotesi 
di ricerca per questo territorio.
I progetti presentati nella prima linea di lettura 
esemplificano possibili approcci allo studio di temi 
ricorrenti emersi nelle analisi del Mandamento, 
temi così nominati: Bordi e limiti. Grandi recinti, 
piccole enclave, transizioni di paesaggi; Grana e 
texture. Matrici di paesaggi; Spazialità minime e 
infiltrazioni. Scarti, latenze, interstizi, nei o tra 
pattern. Ciascun tema ha sollecitato la messa a 
punto di strumenti di indagine, esplorazione, 
interpretazione del monfalconese; le immagini 
presentate ne offrono qualche esempio.
Bordi e limiti. Grandi recinti, piccole enclave, 
transizioni di paesaggi allude a strategie di 
indagine orientate a riconoscere e nominare 
situazioni di limite, dove ambiti diversi sono posti a 
contatto producendo condizioni di contrasto (ad 
esempio, dove un ambito di naturalità si scontra 
con un’infrastruttura) oppure di convergenza (è il 
caso dell’incontro tra ambiti a differente naturalità, 
ad esempio dove i territori di bonifica lasciano il 
passo alla fascia costiera). Grana e texture. Matrici 
di paesaggi si associa a letture finalizzate ad 
approfondire il ruolo strutturante dei sistemi di 
paesaggio presenti nel territorio. Questi si 
diversificano in funzione dei loro segni strutturanti 
(matrici), dei materiali presenti (texture) e della 
dimensione degli elementi compositivi (grana). 
Spazialità minime e infiltrazioni. Scarti, latenze, 
interstizi, nei o tra pattern richiama alla possibilità 
di recuperare spazi di scarto diffusi nei tessuti della 
conurbazione monfalconese. In questo caso, 
l’osservazione si sofferma sul potenziale ruolo di 
queste spazialità in termini funzionali (ad esempio, 
per ospitare nuove attività ludico-ricreative), 
ecologici (come frammenti di più ampi sistemi 
ambientali) o anche percettivi (come luoghi dove 
stabilire relazioni di prossimità visiva con sistemi di 
naturalità vicini, ma non facilmente raggiungibili).
Le immagini della seconda selezione presentano gli 
esiti degli esercizi di “ricomposizione strutturale” 
svolti sul monfalconese. Tali esiti sono ricondotti a 
due atteggiamenti progettuali prevalenti. Nel 
primo, l’obiettivo è stabilire relazioni di continuità 
tra gli elementi della composizione attraverso 
strutture continue. Nell’altro, invece, le ipotesi di 
ricomposizione sono delineate a partire dal 
progetto di spazi dispositivo per situazioni 
specifiche. Tali situazioni rimandano a questioni 
più generali e riconosciute come rilevanti per i 
territori contemporanei, come ad esempio il 
rapporto tra edificato e spazio agricolo. Nel caso 
delle strutture continue, l’esito progettuale è 
restituito attraverso figure che possono essere 
gerarchiche (alcuni luoghi o sistemi hanno ruolo 
“ordinatore” rispetto ad altri), oppure isotrope 
(formate da reti e nodi, sono strutture dove sono 
eliminate disparità legate, ad esempio, alla 
localizzazione delle diverse parti considerate). 
Proposte di ricomposizione elaborate attraverso 
“spazi dispositivo”, invece, prediligono 
rappresentazioni più schematiche, planimetriche o 
assonometriche: mappe strategiche dove sono 
indicati i luoghi della trasformazione e i dispositivi 
attraverso cui essa si compie.
Un terzo gruppo di immagini, infine, illustra le 
differenti strategie adottate nei progetti. Si sono 
riconosciute tre famiglie di strategie. Le strategie 
di struttura agiscono a scala ampia e sono 
prevalentemente orientate alla realizzazione di 
strutture territoriali continue. Strategie di 
ricomposizione dei materiali sono invece tese a 
riconfigurare spazi, a risolvere situazioni di 
contrasto e conflitto o a evidenziare la transizione 
tra ambiti distinti; rispetto alle precedenti 
rimandano ad azioni maggiormente localizzate e 
circoscritte. Infine, le strategie di processo 




TEMI ― BORDI E LIMITI: SITUAZIONI
La lettura dei bordi urbani 
diventa modo per indagare 
l’incontro tra differenti 
paesaggi presenti nel 
Mandamento. Lo spazio 
del bordo, la sua natura e i 
materiali (naturali o costruiti) 
di cui si compone, influenzano 
i modi di abitare il territorio, 
agendo su percezioni, modi 
d’uso, accessibilità alle risorse, 
spostamenti, presenza di spazi 
vuoti e abbandoni, ecc.
Una prima distinzione tra bordi 
permeabili, semipermeabili, 
impermeabili offre possibilità 
per indagare forma e natura 
delle zone di contatto tra 
grandi sistemi territoriali. Il 
bordo permeabile permette 
vista e movimento; nei bordi 
semipermeabili, invece, vista 
e movimento sono parziali 
e vincolati (es. entrate e 
attraversamenti obbligati, 
limitazioni visive, percorsi 
prestabiliti, ecc.); infine, 
bordi impermeabili generano 
solitamente situazioni di 
contrasto dovute alla presenza 
di barriere, recinti, separazioni.
Le differenti situazioni a cui 
questi bordi riconducono 
possono essere indagate 
attraverso campionature 
planimetriche, sezioni e 
planimetrie schematiche, viste.
Diana Devetta, Riconnettere 
paesaggi – ricomporre città. 
Progetti e strategie per gli 
spazi aperti della città di 
Monfalcone, tesi di laurea a.a. 
2013/14. 
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L’esplorazione dei rapporti tra 
paesaggi e sistema insediativo 
viene svolta qui attraverso 
un’indagine sugli spazi di 
bordo che li mettono in 
relazione. 
Nel Mandamento goriziano 
paesaggi agricoli, carsici, 
costieri, fluviali, sembrano 
non dialogare tra loro e 
il rapporto con il tessuto 
edificato risulta condizionato 
dalla presenza delle 
infrastrutture. Condizioni 
qui rese evidenti da una 
lettura dei differenti gradi 
di permeabilità tra i diversi 
ambiti. 
Valeria Colosetti, Progettare 
porosità. Ridefinizione dello 
spazio di percezione urbana 
attraverso il progetto di spazi 
minimi. Il caso di Monfalcone, 
tesi di laurea a.a. 2013/14. 
161
1. 
TEMI ― BORDI E LIMITI: SITUAZIONI
Inteso come “zona di 
contatto” tra ambiti di 
differente natura, lo spazio di 
bordo si presenta non di rado 
come “spessore”. Soffermarsi 
sulla natura di questi spessori, 
individuando i tipi di spazi che 
li caratterizzano, permette 
di decifrare la natura delle 
relazioni tra sistema edificato 
e paesaggi ad esso contigui. 
Ad esempio, può essere utile 
a indagare più nello specifico 
i rapporti tra città e spazi 
agricoli sia di margine, sia 
interclusi ai tessuti urbani.
Sara Calcich, Spazi del 
periurbano: il bordo come 
dispositivo di progetto. Il caso 
del Mandamento goriziano, 
tesi di laurea a.a. 2013/14. 
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Leggere lo spazio del 
bordo diventa un modo 
per invertire lo sguardo, e 
indagare i sistemi di relazioni 
tra edificato e “natura” a 
partire dai grandi elementi 
paesaggistici. La prospettiva 
di indagine legata all’acqua 
si sofferma sugli elementi 
strutturanti il sistema 
(fiume, canale, costa) a 
partire da un’analisi dei loro 
“spazi di margine”, e delle 
sequenze dei materiali che li 
compongono, identificandoli 
come potenziali luoghi dove 
ricostruire valori e relazioni 
e dove tornare a riscoprire 
la dimensione acquea come 
parte integrante del sistema 
paesaggistico territoriale.
Marta Liut, Una 
nuovACQUAlità per il 
monfalconese: rigenerare 
il territorio attraverso i 
paesaggi dell’acqua, tesi di 
laurea a.a. 2013/14. 
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1.
TEMI―GRANA E TEXTURE. MATRICI DI PAESAGGI
Texture e grana dei paesaggi 
permettono di riconoscerne 
i “gradi di naturalità” e il 
valore ecologico ambientale.
La texture è riconducibile ai 
materiali “di superficie” delle 
tessere che compongono i 
diversi paesaggi. La texture 
di un paesaggio agricolo, ad 
esempio, si può ricondurre 
alle differenti destinazioni 
colturali; essa trova però 
ulteriori distinzioni nelle 
matrici di paesaggio, 
identificabili nei segni 
generatori legati ad ampiezza 
e disposizione dei campi, 
segni di divisione, canali di 
scolo. La lettura attraverso 
layer diventa lo strumento 
per selezionare segni ed 
evidenziare, ad esempio, 
le tessere del mosaico 
agricolo; foto aeree e viste, 
invece, sono gli strumenti 
per restituire il paesaggio 
percepito.
Enrica Michelazzi, La 
rivalutazione dello “scarto”: 
nuovi spazi comuni per 
la città. Un progetto per 
Monfalcone, tesi di laurea a.a. 
2013/14.
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Leggere la grana che articola 
il paesaggio diventa un modo 
ulteriore per esplorare le 
condizioni di bordo. Una 
grana grossa si identifica 
con spazi aperti di grandi 
dimensioni, in genere 
uniformi e con una texture 
prevalentemente liscia; grane 
più fini, invece, sono formate 
da frammenti di naturalità, 
tessere di dimensioni più 
piccole ma spesso custodi 
di una maggiore diversità 
bioecologica. Campionature 
rese attraverso sezioni 
schematiche, viste, ma 
anche planimetrie diventano 
qui gli strumenti utili 
all’individuazione delle 
differenti grane.
Sara Calcich, Spazi del 
periurbano: il bordo come 
dispositivo di progetto. Il caso 




TEMI―SPAZIALITÀ MINIME E INFILTRAZIONI
Il Mandamento goriziano è un 
territorio poroso: addentrarsi 
nell’esplorazione della sua 
porosità diventa un modo 
per valorizzare tale proprietà. 
Individuare la presenza di 
frammenti verdi, ma anche di 
scarti e residui all’interno dei 
tessuti edificati, riconoscerne 
le relazioni con l’immediato 
contesto in termini di 
percezione, accessibilità, 
percorrenza, diventa un 
primo passo per declinare 
la porosità, riconoscere i tipi 
di spazi di cui si compone e 
come questi possano essere 
generatori di nuove sequenze.
Valeria Colosetti, Progettare 
porosità. Ridefinizione dello 
spazio di percezione urbana 
attraverso il progetto di spazi 
minimi. Il caso di Monfalcone, 
cit. (in alto e pagina 
seguente). 
Enrica Michelazzi, La 
rivalutazione dello “scarto”: 
nuovi spazi comuni per 






I progetti che individuano 
strutture continue si basano 
sulla ridefinizione delle 
relazioni tra centralità 
esistenti e di progetto: 
relazioni che si presume 
possano rafforzare il ruolo dei 
luoghi messi a sistema, siano 
questi pubblici, di servizio o 
più ampie parti urbane come i 
quartieri della “città pubblica”. 
La rete di relazioni può essere 
gerarchica (dando origine a 
figure come assi centrali e 
filamenti), o isotropa (dove 
nodi di ugual peso e ruolo 
sono connessi tra loro).
Veronica Rigonat, Greta 
Sbrocco, Daniele Tomasin, 
Monfalcone città multietnica. 
Opportunità e criticità negli 
spazi di relazione, tesi di 
laurea a.a. 2013/14. 
Marta Liut, Una 
nuovACQUAlità per il 
Monfalconese: rigenerare 
il territorio attraverso i 
paesaggi dell’acqua, cit.
Enrica Michelazzi, La 
rivalutazione dello “scarto”: 
nuovi spazi comuni per 
la città. Un progetto per 






Gli “spazi dispositivo” 
esemplificano in modo 
schematico la trasformazione 
di ambiti definiti da specifiche 
situazioni di bordo o 
interstiziali. Tali situazioni 
presentano condizioni che 
rimandano a questioni 
generali, quali ad esempio il 
rapporto tra città-campagna, 
tra tessuto edificato e 
elementi di naturalità (es. 
canale), tra costruito e spazi 
residuali.
Nella rappresentazione 
sono qui messi in evidenza 
i dispositivi utilizzati per la 
trasformazione degli spazi, 
l’immagine finale è ricondotta 
a figure ideal-tipiche (stanza, 
cornice, soglia, ecc.) capaci 
di evocare gli obiettivi 
perseguiti in termini di 
ricostruzione delle relazioni 
tra gli stessi spazi e il contesto 
immediatamente vicino o 
prossimo.
Sara Calcich, Spazi del 
periurbano: il bordo come 
dispositivo di progetto. 
Il caso del Mandamento 
goriziano, cit.
Valeria Colosetti, Progettare 
porosità. Ridefinizione dello 
spazio di percezione urbana 
attraverso il progetto di spazi 
minimi. Il caso di Monfalcone, 






Le strategie di ricomposizione 
strutturale riconducono gli 
obiettivi più generali del 
progetto a mosse operative. 
Esse riguardano gli elementi 
cardine della struttura o 
parti specifiche del tessuto 
costruito. La rappresentazione 
è diagrammatica e pone 
in evidenza gli elementi 
esistenti e nuovi della 
composizione urbana (ad 
esempio: centralità puntuali 
o lineari, sistemi di spazi 
pubblici o verde urbano, 
parchi urbani) ma anche i 
materiali urbani attraverso 
cui si intende attribuire nuova 
configurazione a tali elementi. 
Marta Liut, Una 
nuovACQUAlità per il 
monfalconese: rigenerare 
il territorio attraverso i 
paesaggi dell’acqua, cit.
Enrica Michelazzi, La 
rivalutazione dello “scarto”: 
nuovi spazi comuni per 
la città. Un progetto per 






Le strategie progettuali 
di seguito illustrate 
intervengono in situazioni 
specifiche, suggerendo 
possibili modificazioni di 
spazi interstiziali o di margine 
attraverso una ricomposizione 
dei loro materiali, o con 
l’aggiunta di nuovi elementi. 
Il fine è quello di migliorare 
le condizioni contestuali, 
valorizzando le potenzialità 
esistenti e riconnettendo 
paesaggi, introducendo nuove 
spazialità o evidenziando 
transizioni tra differenti ambiti 
posti a contatto.
Sara Calcich, Spazi del 
periurbano: il bordo come 
dispositivo di progetto. 
Il caso del Mandamento 
goriziano, cit. 
Diana Devetta, Riconnettere 
paesaggi – ricomporre città. 
Progetti e strategie per gli 
spazi aperti della città di 
Monfalcone, cit. (pagina 
seguente).
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Le mappe strategiche sono 
forme di rappresentazione 
planimetriche o 
assonometriche. Illustrano 
schematicamente i luoghi 
della trasformazione, le 
azioni che in essi si prevede 
di realizzare, i materiali di 
progetto.
Sara Calcich, Spazi del 
periurbano: il bordo come 
dispositivo di progetto. 
Il caso del Mandamento 
goriziano, cit.
Valeria Colosetti, Progettare 
porosità. Ridefinizione dello 
spazio di percezione urbana 
attraverso il progetto di spazi 
minimi. Il caso di Monfalcone, 





Le strategie di processo 
schematizzano le fasi 
temporali attraverso cui 
si intende perseguire 
gli obiettivi di progetto, 
individuando quali 
spazi saranno oggetto 
di trasformazione nelle 
differenti fasi.
Giulia Dentice, Elena Guaitoli, 
(E)coexistence,  a.a. 2013/14.
Veronica Rigonat, Greta 
Sbrocco, Daniele Tomasin, 
Monfalcone città multietnica. 
Opportunità e criticità negli 
spazi di relazione, tesi di 
laurea a.a. 2013/14. 
Diana Devetta, Riconnettere 
paesaggi – ricomporre città. 
Progetti e strategie per gli 
spazi aperti della città di 
Monfalcone, cit. 
